
In Israele, ci muoviamo in mezzo
agli assassini e ai torturatori

L’atto di censura nei confronti del Teatro
Al-Midan  [cfr.  A.Hass  su  Internazionale
]scaturisce dall’invidia della capacità dei
nostri  assoggettati  di  vincere
l’oppressione,  di  pensare  e  creare,
sfidando la nostra immagine di loro come
inferiori.
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Nelle nostre case, nelle nostre strade e nei nostri luoghi di lavoro e divertimento
ci sono migliaia di persone che hanno ucciso e torturato migliaia di altre persone
o hanno diretto la loro uccisione e la loro tortura. Scrivo “migliaia” invece del più
vago “innumerevoli” – un’espressione relativa a qualcosa che non si può misurare.

La grande maggioranza di coloro che uccidono e torturano (anche adesso) vanno
fieri delle proprie gesta e la loro società e le loro famiglie sono orgogliose delle
loro gesta – benché normalmente sia impossibile trovare un collegamento diretto
tra i nomi dei morti e torturati ed i nomi di coloro che uccidono e torturano, e
anche quando è possibile,[ciò] è proibito. E’ proibito anche dire “assassini”. Ed è
proibito scrivere “malviventi” o “persone crudeli”.

Io,  crudele?  Dopo tutto,  le  nostre  mani  non sono coperte  di  sangue quando
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schiacciamo il  bottone  che  sgancia  una  bomba su  un  edificio  che  ospita  30
membri di una famiglia. Malvivente? Come potremmo usare questo termine per
designare un soldato di 19 anni che uccide un ragazzo di 14 anni che è uscito per
raccogliere piante commestibili?

I killer e i torturatori ebrei e i loro diretti superiori agiscono come se avessero
un’autorizzazione ufficiale. I palestinesi morti e torturati che si sono lasciati alle
spalle negli scorsi 67 anni hanno anche dei nipoti e delle famiglie in lutto per i
quali  la perdita è una costante presenza.  Nei corridoi  universitari,  nei  centri
commerciali,  negli  autobus,  nei  distributori  di  carburante  e  nei  ministeri
governativi, i palestinesi non sanno chi, tra la gente che incrociano, ha ucciso, o
quali e quanti membri delle loro famiglie e del loro popolo ha ucciso.

Ma ciò che è certo è che i loro assassini e torturatori vanno in giro liberamente.
Come eroi.

In questa malsana situazione in cui i palestinesi soffrono lutto e angoscia, noi, gli
ebrei israeliani, non possiamo vincere. Con la nostra aviazione e le nostre forze
armate e la nostra Brigata Givati e le nostre celebri unità di commando d’elite,
siamo dei perdenti in questo contesto. Ma poiché siamo i dominatori indiscussi,
falsifichiamo il contesto e ci appropriamo del lutto.

Non ci accontentiamo dei terreni, delle case e delle vie di comunicazione dirette
che abbiamo rubato loro e di cui ci siamo impadroniti ed abbiamo distrutto, e che
continuiamo a distruggere e a rubare. No. Noi in più neghiamo ogni ragione, ogni
contesto storico e sociale delle espulsioni, spossessamenti e discriminazioni che
hanno costretto un piccolissimo manipolo di quei palestinesi che sono cittadini di
Israele a cercare di imitarci prendendo le armi. Si sono ingannati pensando che le
armi fossero lo strumento giusto di resistenza, o hanno raggiunto il colmo della
rabbia e dell’impotenza e deciso di uccidere.

Che se ne pentano o no, la loro delusione non cancella il fatto che avevano ed
hanno  tutte  le  ragioni  di  resistere  all’oppressione  e  alla  discriminazione  e
malvagità che sono parte del dominio di Israele su di loro. Condannarli come
assassini non ci trasforma in vittima collettiva in questa equazione. Invece di
indebolire  le  ragioni  della  resistenza,  noi  stiamo  soltanto  intensificando  e
migliorando  gli  strumenti  di  oppressione.  E  un  mezzo  di  oppressione  è
l’insaziabile  desiderio  di  vendetta.



L’attacco al Teatro Al-Midan e lo spettacolo “Un tempo parallelo” sono parte di
questa sete di vendetta. E comprende anche tantissima invidia. Invidia per la
capacità di coloro che opprimiamo di vincere l’oppressione e il dolore, di pensare,
di creare e di agire, sfidando la nostra immagine che li dipinge inferiori. Loro non
ballano la nostra musica come poveri smidollati.

Come in una caricatura antisemita, per noi tutto si concentra nelle finanze, nel
denaro. Noi non stiamo zitti, noi ci vantiamo. Siamo felici se solo togliamo loro i
finanziamenti. Li abbiamo trasformati in una minoranza nella nostra terra quando
li abbiamo espulsi e non abbiamo concesso loro il ritorno, ed ora il 20% che è
rimasto qui  dovrebbe dirci  grazie  e  pagare con le  tasse degli  spettacoli  che
esaltano lo Stato e la sua politica. Questa è democrazia.

Non è una guerra culturale, o una guerra sulla cultura. E’ un’altra battaglia –
probabilmente una causa persa, come quelle precedenti – per un futuro sano per
questo paese. I cittadini palestinesi di Israele erano una forma di assicurazione
per la possibilità di un futuro sano: si può dire un ponte, bilingue, pragmatico,
anche se  contrario  alla  loro  volontà.  Ma dobbiamo attuare  dei  cambiamenti,
dobbiamo imparare come ascoltarli, perché questa assicurazione sia valida. Ma
noi, gli indiscussi dominatori, non prevediamo di ascoltarli e non conosciamo il
significato di cambiamento.

Una nota finale: I rapporti sull’omicidio di un residente di Lod, Danny Gonen, alla
sorgente di Ein Bubin vicino al villaggio di Dir Ibzi’a erano accompagnati da
collegamenti  a  recenti  precedenti  attacchi:  la  persona  ferita  in  un  attacco
terroristico vicino alla colonia di Alon Shvut, il poliziotto di frontiera accoltellato
vicino alla Tomba dei Patriarchi a Hebron. E che cosa si ometteva di menzionare?
Ovviamente, due giovani palestinesi recentemente uccisi dai soldati israeliani: Izz
al-Din Gharra, di 21 anni, colpito a morte il 10 giugno nel campo profughi di Jenin
e Abdullah Ghneimat, 22 anni, schiacciato il 14 giugno a Kafr Malik da una jeep
dell’esercito israeliano.

In  media  ogni  notte  l’esercito  israeliano  compie  12  raid  di  routine.  Per  i
palestinesi, ogni raid notturno, che spesso comporta l’uso di granate stordenti e di
gas e sparatorie, è un mini attacco terroristico.

( Traduzione di Cristiana Cavagna)


